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	Lunedì – Argentario, Toscana, Italia

	 

	Logan Kernmann osservava il mare immobile della costa toscana quando il suo smartphone iniziò a vibrare.

	La spiaggia si stava lentamente svuotando: il sole cominciava a calare e le persone lasciavano il mare tra risate lontane e teli arrotolati.

	Protetta dalla macchia mediterranea, la spiaggia sembrava avvolta in un silenzio quasi innaturale, come se il tempo scorresse più lentamente.

	Accanto a lui, Maria Elena leggeva un libro sdraiata sul lettino, gli occhiali da sole poggiati tra i capelli biondi mossi. 

	Non alzò lo sguardo, ma Logan capì che aveva già colto il suo nervosismo.

	Sul display dello smartphone comparve un nome impossibile da ignorare.

	Logan sospirò lentamente.

	I suoi clienti raramente chiamavano per cortesia.

	Quando lo facevano, non era mai per una semplice conversazione: significava che c’era qualcosa di serio riguardo ai loro investimenti, cioè ai loro soldi.

	La Kernmann Investment Holding AG, conosciuta semplicemente come KIHA, era la società che Logan aveva fondato a Zurigo.

	In meno di dieci anni era diventata una delle realtà più esclusive d’Europa nella gestione di grandi patrimoni.

	La società era specializzata nell’amministrazione di patrimoni ingenti per clienti particolari, attenti a tutelare la propria privacy e poco disposti a sopportare perdite sui propri capitali e investimenti.

	Tra i suoi investitori figuravano proprietari di piattaforme per adulti, magnati provenienti da aree geopoliticamente sensibili, specialisti di sicurezza informatica dalle competenze non convenzionali e operatori dell’intrattenimento digitale: un mosaico di capitali complessi che richiedeva equilibrio, discrezione e nervi saldi.

	Alcuni operavano in Paesi ad alto rischio o sotto regimi poco democratici. 

	Tutti disponevano di patrimoni considerevoli, impossibili da ignorare.

	Il telefono continuava a vibrare sul tavolino dell’ombrellone.

	Sua moglie, Maria Elena, spazientita, abbassò il libro lentamente.

	«Devi rispondere, per forza?» disse senza guardarlo.

	«Sì.» rispose Logan con un sospiro.

	Logan sapeva che quella chiamata avrebbe rovinato il resto della sua giornata, ma non immaginava che avrebbe potuto rovinare molto di più.

	Si trattava di un cliente importante, uno di quelli abituati a ottenere risposte immediate: non si preoccupava di disturbare né di richiamare. 

	Era semplicemente abituato a essere ascoltato.

	Alcuni clienti della KIHA operavano in aree grigie del sistema finanziario: i loro movimenti rischiavano di essere considerati operazioni sospette dall’antiriciclaggio.

	Pecunia non olet: il denaro non ha odore. 

	Alla fine, restava valida la celebre locuzione latina, contavano i soldi, non la loro provenienza. 

	Una massima attribuita all’imperatore Vespasiano che, in molti casi — non solo negli investimenti — avrebbe incarnato un pragmatismo spesso più potente di qualunque morale.

	Un cliente e investitore importante stava cercando Logan perché aveva bisogno della sua liquidità depositata presso la KIHA.

	Non voleva perdere tempo a chiamare gli uffici della KIHA in Svizzera: desiderava parlare direttamente con il CEO (Amministratore Delegato), Logan.

	
Visto il fastidio di Maria Elena, rispose trascinando il simbolo verde sullo smartphone, esitò un attimo poi portò il telefono all’orecchio.

	«Ciao Logan, spero di non disturbarti… ma devo farlo.» Thomas Saar, principale investitore della KIHA, era anche il maggiore azionista di un’importante società europea di pagamenti digitali, una fintech con sede a Tallinn, in Estonia.

	Per Logan e per la sua società, era una figura cruciale. 

	Come principale investitore della KIHA, era assai influente, ma estremamente esigente.

	«Dimmi pure, Thomas.» rispose Logan senza perdersi in convenevoli.

	«Devo liquidare rapidamente tutti gli investimenti che ho presso di voi. Mi dispiace, Logan.» Thomas fece una breve pausa, poi aggiunse:

	«Ho un’ottima opportunità in una società di gestione patrimoniale interamente guidata da algoritmi di Intelligenza Artificiale. Una novità e un’eccellenza di cui diventerò primo azionista e che promette molto bene. Non posso farmi sfuggire questo affare.» Andò subito al punto.

	«Thomas, non sono a Zurigo e, essendo lunedì pomeriggio, non potremo prendere in carico la tua richiesta prima di domani.» 

	Logan rispose subito, tentando di far ragionare il cliente sui tempi necessari per avviare la richiesta, pur sapendo che non sarebbe stato semplice.

	«Qualcosa potrai anche fare, visto che sei il numero uno della Kernmann Investment Holding AG (KIHA), che mi sembra porti anche il tuo nome?» replicò Thomas, stizzito.

	Thomas Saar, uomo di spicco nel mondo finanziario e manageriale, non amava essere contraddetto e non intendeva perdere tempo.

	«Certamente, Thomas, ma come sai ci sono procedure da seguire — sia nostre che del sistema finanziario — oltre a tempistiche da rispettare e all’eventuale applicazione di penali in caso di disinvestimenti previsti dai contratti.» 

	Poi proseguì:

	«Puoi comunque inviare un’e-mail con i relativi moduli firmati da te, mettendomi in copia. Mi occuperò personalmente della pratica per evitare ritardi e farò domani una telefonata in ufficio.» spiegò Logan. 

	Thomas non fece neanche finta di interessarsi ai dettagli burocratici e continuò a parlare come se Logan non esistesse.

	«Kristine Balode, CFO (Chief Financial Officer) della società in cui intendo investire, prenderà un aereo da Riga per l’Italia e sarà da te per seguire insieme a te la pratica. Non la conosci, ma è assolutamente in grado di gestire queste operazioni per mio conto».

	Logan non era affatto contento di quella notizia, né della visita che ne sarebbe seguita, ma non poteva opporsi. 

	Purtroppo, non era la prima volta che clienti o membri del loro “staff” si presentavano senza appuntamento, ignorando le procedure e risultando fuori luogo.

	«Credo serva a poco la visita della CFO della società in cui intendi investire. È un nuovo affare che rispetto e per cui ti auguro il meglio, Thomas, ma se ti rassicura… falla venire, va bene.» Logan fece una breve pausa, poi si lasciò sfuggire: 

	«Una curiosità, come fai a sapere che sono in Italia? Ti ho detto soltanto che non sono a Zurigo.»

	«Io so tante cose, Logan, soprattutto quando si tratta dei miei soldi. Mi farebbe sentire più sicuro se fosse lei a parlare con te di persona. Ma se non vuoi che Kristine venga, dimmelo senza problemi.» 

	L’irritazione di Thomas traspariva: i commenti di Logan non gli erano graditi.

	«No, va bene. Dagli pure il mio numero.» disse Logan, sapendo di non avere alternativa.

	«Già fatto. Ti contatterà entro domani mattina. Grazie e buona vacanza, Logan.» 

	Chiudendo la conversazione con queste parole, Thomas dimostrava non solo di sapere che Logan era in Italia, ma anche che era in vacanza, un dettaglio che Logan non aveva condiviso.

	Da meno di un anno Logan aveva acquistato una villetta moderna all’Argentario, in Toscana, all’interno di un comprensorio esclusivo, destinata — nelle sue intenzioni — a diventare il suo rifugio per le vacanze. 

	La scelta non era casuale: Maria Elena, sua moglie, era toscana, e quella regione evocava ricordi e legami che Logan non poteva ignorare.

	La villa era stata da poco completata e comprata direttamente dal costruttore, e quella era la prima estate che Logan e Maria Elena intendevano passare lì, così almeno speravano.

	Il non ascoltare era tipico di molti investitori della KIHA: un atteggiamento al quale non ci si abituava mai, talvolta poco elegante, quando non addirittura minaccioso nei modi.

	In ogni caso, Logan aveva ribadito a Thomas durante la telefonata che la richiesta formale di liquidazione doveva pervenire via e-mail, secondo gli standard della KIHA e in linea con quelli della FINMA, l’autorità svizzera di vigilanza sui mercati finanziari. 

	Quest’ultima aveva in passato già sollevato osservazioni su alcune procedure interne della KIHA e su informazioni mancanti riguardanti i clienti della società di Logan.

	Finita la telefonata, Maria Elena notò Logan infastidito.

	«Tutto ok? A volte puoi anche non rispondere ai tuoi clienti, o devi farlo sempre?» 

	Dopo una settimana di vacanza passata insieme, Maria Elena non aveva mai visto suo marito staccare davvero dal lavoro: sempre al telefono o sullo schermo del suo mini-portatile ultratecnologico.

	«Purtroppo devo rispondere… non mi è permesso il lusso di prendermi una pausa neanche in vacanza», disse Logan, sfiorandosi i capelli che, nonostante i cinquant’anni, gli stavano diventando sempre più bianchi.

	Logan, alto un metro e ottantadue, dal fisico asciutto, indossava occhiali dalla montatura tartarugata con clip da sole: le lenti scure non nascondevano del tutto i suoi occhi marroni, attenti e calcolatori.

	I capelli brizzolati gli conferivano un’aria sofisticata, ma tradivano lo stress e le notti insonni trascorse a seguire i movimenti dei suoi clienti più esigenti e dei partner finanziari altrettanto puntigliosi.

	Maria Elena, più giovane di dieci anni rispetto a Logan, era alta, circa un metro e settantatré, ed elegante.

	I capelli biondi incorniciavano occhi color ambra che raramente lasciavano trasparire ciò che pensava davvero.

	Il suo incarico al Consolato Generale d’Italia a Zurigo, del resto, le lasciava già poco tempo per altro.

	Cercava di occuparsi dei genitori quando possibile, ma riusciva a vederli poco, soprattutto d’estate e durante le feste: lei era in Svizzera, loro in Italia.

	Apparentemente distante dal mondo della finanza, in realtà capiva più di quanto Logan pensasse, ma preferiva non farglielo capire.

	La città toscana scelta da Maria Elena e Logan per qualche giorno di relax era un porto elegante e ben servito, sul promontorio dell’Argentario, dove le barche oscillavano dolcemente lungo i moli e il profumo del mare si mescolava a quello dei ristoranti sul lungomare. 

	Le stradine acciottolate conducevano a piazzette soleggiate, e le case dai colori caldi si riflettevano nelle acque calme del porto. 

	Dalla costa, la vista sulle isole vicine prometteva escursioni brevi ma indimenticabili, un richiamo irresistibile per chi cercava qualche giorno di quiete lontano dalla frenesia della città.

	Eppure, quella tranquillità era lontana dalla vita quotidiana di Logan: lui e Maria Elena vivevano poco fuori Zurigo, immersi nel ritmo della Svizzera.

	I genitori di Logan – Klaus Kernmann, ex bancario nato a Basilea, e Fiona MacLeod, ex docente di marketing all’Università di Edimburgo – conoscevano l’attività del figlio, ma non tutti i dettagli.

	Con padre svizzero e madre scozzese, Logan aveva un’identità sofisticata e cosmopolita, perfetta per il mondo della finanza d’élite: educato, formale, riservato, ma capace di ironia e durezza quando necessario.

	Impeccabile nell’aspetto, negli abiti su misura e nei rituali quotidiani, univa al rigore svizzero il sarcasmo scozzese.

	I suoi viaggi per incontrare clienti e partner finanziari lo conducevano spesso dall’Europa all’Asia, con tappe in città come Londra, Sofia e Francoforte, e in metropoli lontane come Singapore e Hong Kong.

	In uno di questi viaggi a Milano, per incontrare una società finanziaria con cui gestiva importanti scambi di fondi azionari, Logan conobbe Maria Elena, responsabile clienti istituzionali dell’azienda.

	Curiosa, determinata e capace, Maria Elena non era certo lì per caso. 

	Elegante, parlava tedesco, inglese e francese oltre all’italiano, sua lingua madre, e vantava una laurea in scienze politiche.

	Maria Elena era nata a Firenze ma si era trasferita a Milano per lavoro. 

	Fu lì che le loro vite si incrociarono per la prima volta.

	Oggi, sposati, vivevano insieme poco fuori Zurigo, in Svizzera.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Continua la storia di Logan…
 

	Intrighi finanziari, scelte difficili e segreti internazionali lo attendono.

	Se questa anteprima ti ha catturato, scopri Il Silenzio di Logan, disponibile nelle principali librerie e piattaforme online.

	 


cover.jpeg
IL SILENZIO
DI LOGAN

Thriller finanziario
Gian Lorenzo Cosi





